
POLITICA INTERNA 

Protesta 
«Andreotti 
ignora 
le Regioni» 
••ROMA. La denuncia è 
netta: -C'è una disattenzione 
del governo nel confronti del
le istanze delle Regioni». E i 
temi connessi al ruolo e alle 
(unzioni delle Regioni saranno 
domani al centro di un incon
tro a palazzo Chigi fra il presi
dente del Consiglio, Giulio 
Andreotti, e una delegazione 
di presidenti delle Regioni ita
liane. Il presidente di turno 
della conferenza dei presiden
ti, il valdostano Rollandin, ha 
annunciato, sempre per do
mani, al termine del collo
quio, una conferenza stampa 
•per sensibilizzare l'opinione 
pubblica». 'Questo clima di di
sattenzione - afferma Rollan
d o - ci spinge a preoccupale 
considerazioni di ordine poli
tico e istituzionale sul ruolo 
che attualmente le Regioni ri
vestono. È necessario quindi -
rileva - che governo e Parla
mento riservino maggior ri
spetto e attenzione per le attri
buzioni proprie delle Regioni, 
mutando sostanzialmente un 
atteggiamento non rispettoso 
del loro ruolo di ente di gover
no». Secondo Rollandin >la fa
se della legge finanziaria e dei 
provvedimenti collegati ha an
cora una volta disatteso le 
proposte più volte avanzale 
dalle Regioni nelle sedi istitu-
zjonali. È giunto quindi il mo
mento - conclude Rollandin -
di lare chiarezza in modo de
finitivo su attribuzioni e com
petenze costituzionalmente 
garantite e portare a termine 
impegni non più rinviabili, 
quale la finanza regionale». 

Ora religione 

Polemica 
traPri 
e Vaticano 
• I ROMA. Il Pri risponde al
l'Osservatore romano» a pro
posito dell'insegnamento reli
gioso. »La voce repubblicana» 
toma nella polemica affer
mando che per coloro che in-

' tendono avvalersi dell'inse
gnamento confessionale «tutte 
le garanzie sono riconosciu
te». Tuttavia l'organo del Pri ri
tiene -di avere buone ragioni 
nel difendere i diritti della mi
noranza degli studenti che 
non vuole l'insegnamento del
la religione». «Per questo - af
ferma l'organo di stampa re
pubblicano - ci siamo disso
ciati dalla maggioranza che 
ha approvato la mozione che 
impegna il governo. E per 
questo - conclude "La voce" 
- non ci riconosciamo nel di
segno di legge del ministro 
Mattarclla in attuazione di 
quella mozione parlamentare. 
Dire che chi non desidera l'Ire 
(Insegnamento religione cat
tolica, ndr) né altre materie 
facoltative può lasciare la 
scuola è difendere un diritto 
senza violare quello di alcun 
altro». 

Una settantina di associazioni 
cattoliche e laiche 
partecipano a un confronto 
sulla riforma della politica 

Prudenti disponibilità, 
critiche e apprezzamenti 
nella prospettiva 
della fase costituente 

Il Pei interroga i movimenti 
Il Pei e la cosiddetta «società civile» a confronto: 
una settantina di associazioni (di volontariato e 
non, cattoliche, ambientaliste, pacifiste, ecc.) ha 
partecipato a un incontro con Occhetto a Roma, 
discutendo del rapporto tra movimenti e partiti e 
delle possibilità di riformare la politica offerte dalla 
prospettiva di una costituente. Un nuovo ponte è 
stato gettato. 

SERQIO CRISCUOLI 

• I ROMA. Pei e movimenti, 
che problema. Una lunga sto
ria impastata di intese e so
spetti, battaglie comuni e in
comprensioni. Due forme di 
impegno politico troppo di
verse per camminare insieme 
in tutta tranquillità. Ma l'una 
ha bisogno dell'altra. Oggi più 
che mai: da una parte ci sono 
sette milioni di cittadini al la
voro in una miriade di asso
ciazioni variamente caratteriz
zate, dall'altra - in presenza 
di un sistema politico blocca
to - c'è un partito che muove 
verso la costituente di una 
nuova formazione della sini
stra, che annovera fra le sue 
migliori ambizioni quella di 
mettersi davvero al passo con 
i bisogni e i fermenti della so
cietà. Un'occasione da non 
sprecare per tentare, unendo 
le forze disponibili, di riforma

re la stessa politica. 
Il Pei ha lanciato un invito: 

confrontiamoci. Non è caduto 
nel vuoto, anzi: ieri il cinema 
Farnese, a Roma, si è riempito 
di rappresentanti delle più 
svariate associazioni, di volon
tariato e non, cattoliche, eco
logiste, pacitiste. anlirazziste. 
in difesa dei diritti civili o degli 
strati più deboli. Tutti ospiti di 
Achille Occhetto, di Fabio 
Mussi, di Giovanni Lolli (re
sponsabile associazionismo e 
volontariato di Botteghe Oscu
re), di Willcr Bordon, che dal 
tavolo della presidenza hanno 
(atto gli onori di casa con una 
platea estremamente variega
ta, attenta, esigente. 

Giovanni Lolli dà il via con 
un discorso franco. Il governo, 
dice, «è impermeabile» alle 
istanze dell'associazionismo: 
con l'eterno rinvio di leggi giu

ste sui finanziamenti, punta 
ad avere «un rapporto di sud
ditanza» con questa fetta di 
società in movimento. La sini
stra, prosegue, ha i suoi rim
proveri da Tarsi: troppo spesso 
ha considerato i movimenti 
•come vagoni da agganciare a 
un convoglio, la cui locomoti
va è in altre mani». Compreso 
il Pei. che per lunghi periodi si 
è «ritirato nelle istituzioni». E i 
movimenti, a loro volta, han
no coltivato «la tendenza a la
vorare fuori, al riparo dalle or
ganizzazioni politiche tradi
zionali-. Oggi, conclude, si é 
aperta una lase nuova, «lo 
schema può essere rovescia
to». Franco Bassanini, presi
dente dei deputati della Sini
stra Indipendente, è l'autore 
di una proposta di legge che 
prevede un sistema di finan
ziamento alle associazioni in 
forma diretta, da parte dei cit
tadini, che possono offrile i 
propri contributi scaricandoli 
dai conteggi fiscali. Ma questa 
legge, spiega, «rischia di non 
passare neppure in questa le
gislatura», per un motivo sem
plice: «Quando I partiti perdo
no i loro legami con la società 
cercano di imporre un collate
ralismo coatto». Perciò, conti
nua Bassanini, il socialista Ac-
quaviva «non vuole perdere il 
suo ruolo di grande elemosi

niere» e propone una legge 
che prevede che sia il governo 
a finanziare i gruppi «più meri
tevoli». 

A questa denuncia prelimi
nare, che ovviamente racco
glie solo consensi, segue il 
conlronto veto. Spunti critici, 
auspici e apprezzamenti ven
gono snocciolati in più di 
trenta Interventi. Una «ricerca 
di collateralismo» viene impu
tata al Pei da Ermete Realacci, 
presidente della Lega ambien
te, mentre Giovanni Moro, se
gretario del Movimento fede
rativo democratico, definisce 
emblematico il fatto che «negli 
atti e nei documenti del Pei 
non c'è traccia dell'Mfd». 
Chiara Ingrao, portavoce del
l'Associazione per la pace, 
pensa che il Pei ha sbagliato 
ad «assommare le' diverse cul
ture dei movimenti come fos
sero un lutt'uno», e critica un 
impegno pacifista «allo se rap
portato a quello delle altre for
ze politiche» ma deludente ri
spetto alle aspettative sociali. 
Il rappresentante della Comu
nità di S. Egidio parla di «disa
gio» perché l'iniziativa al Far
nese é stata presentata in mo
do da presentare un «cartello» 
di forze già formato. E Lucia
na Castellina, vicepresidente 
della Lega dei popoli, attribui
sce al Pei «una vocazione ege
monica». • 

«Un programma che indichi i vantaggi e i costi» 

Occhetto: «Nella nuova formazione 
la ricchezza della società civile» 

FABRIZIO RONDOLINO 

••ROMA. Società civile e si
stema dei partiti, rappresen
tanza sociale e rappresentan
za politica, riforma istituziona- . 
le e alternativa, autonomia dei ' 
movimenti e fase costituente: 
Achille'Occhetto, di fronte ad • 
una platea attenta che racco
glie un po' lutto l'associazioni
smo e il volontariato italiano, 
intreccia riflessione culturale e 
proposta politica. E prende a 
delineare, forse per la prima ' 
volta in termini cosi espliciti, 
un tratto determinante della 
nuova formazione politica. È il 
nesso fra solidarietà, nuove 
regole, democrazia, a fornire 
il tessuto connettivo, lo scena
rio ideale al cui intemo si col
loca la «svolta». Nell'idca-gui-
da della solidarietà Occhetto 
vede il possibile punto d'in
contro fra libertà e uguaglian
za, la sintesi felice e dinamica 
che fonda la battaglia per i di
ritti di cittadinanza. Il segreta
rio del Pei parla di «democra
zia eticamente fondata», uno 
sguardo sul mondo oggi ben 

più utile del «comunismo» o 
del «capitalismo» a compren
dere le forme nuove del con
flitto. La democrazia, sottoli
nea Occhetto, «non é un vin
colo inviolabile, ma uri veico
lo di « i processo di continua 
trasformazione». E qui la sua 
ricchezza, la sua capacità di 
interrogarsi sulle regole e sui 
poleri e di risolvere l'ormai in
servibile contrapposizione fra 
•democrazia sostanziale» e 
«democrazia formale». 

Occhetto vede una società 
civile «più ricca e più matura», 
decisa a contestare un'idea di 
politica «ridotta a pura gestio
ne del potere». E tuttavia della 
società civile i comunisti «non 
hanno un'idea ingenua». Vi 
sono 'spinte alla responsabili
tà, all'autonomia, alla solida
rietà», ma anche «resistenze 
corporative, indifferenza e 
consumismo» e veri e propri 
•fenomeni patologici», come 
la criminalità. Né si può im
maginare una società astratta
mente separata dalla politica. 

La questione é un'altra, dice 
Occhetto: «Ripensare i profon
di legami fra società, partiti, 
istituzioni». Si colloca qui l'esi
genza di una riforma della po
litica, che sia insieme riforma 
elettorale e trasformazione dei . 
partiti. E che abbia un obietti-. 
vo chiaro: il «primato delle 
idee e dei programmi». 

«Chi è disposto a presentare 
e a realizzare un programma 
di cui siano chiari i vantaggi, 
ma anche I costi?», si chiede 
Occhetto. Sta qui il nocciolo 
duro della riforma della politi
ca, «la questione semplice ma 
decisiva che rompe con molte 
ipocrisie culturali e crea nuovi 
schieramenti Ideali e politici». 
È la centralità del programma, 
insomma, a riorganizzare gli 
schieramenti, scomponendo 
ciò che pareva consolidato e 
immutabile e ricomponendo 
le forze in campo secondo 
grandi discriminanti non più 
ideologiche e, proprio per 
questo, tanto più pregnanti e 
modemamenle conflittuali. 
C'è in questo progetto un'idea 
di «inglobamento delle auto

nomie della società civile nel
la sfera politica»? Non è cosi, 
risponde Occhetto. E spiega: 
«Partiamo dalla percezione di 
un'insopprimibile ricchezza di 
autonomie e differenze nella 
società civile, e insieme dalla 
convinzione che siano finite 
vecchie forme di rapporto, di 
tipo collatcrallstico, fra orga
nizzazioni sociali e partiti». Il 
primo assunto è dunque la 
•pari dignità» delle diverse for
me politiche. E il secondo 
muove dalla necessità di «in
tersecare il piano della rap
presentanza sociale e quello 
della rappresentanza politica». 
La fase costituente si profila 
allora come il luogo in cui for
ze e movimenti della società 
dialogano per «aprire nuovi 
canali di scorrimento, realiz
zare nuove sinergie fra forze 
sociali e forme politiche». 

Occhetto sottolinea che 
•neppure la nuova formazione 
politica potrà annullare l'auto
nomia dei movimenti». Propo
ne un «rapporto più articolato 
che si colleghi ai partiti in for
me nuove, come i "forum" o I 

Un «interesse per il nuovo 
corso del Pei» viene espresso 
da Fulco Pratesi (Wwf), il 
quale apprezza che i comuni
sti si stiano impegnando «sulle 
battaglie nostre». Lidia Mena-
pace (Udi) definisce l'apertu
ra di una fase costituente «l'e
vento politico italiano più im
portante degli ultimi tempi»: 
per Giampiero Rasimeli! (pre
sidente Arci) si tratta di «una 
risorsa per riformare la politi
ca» che «non può non interes
sare i movimenti»; «Dopo tante 
dolorose certezze - dice Nives 
Cossutta, dell'Unione dei cir
coli sloveni - guardiamo con 
simpatia l'incertezza della 
proposta di Occhetto». Tra cri
tiche e apprezzamenti si'col

locano i dubbi o gli auspici. 
Un appello a schierare il parti
to in difesa degli strati più 
emarginati viene dal Coordi
namento delle comunità di 
accoglienza, dalla Comunità 
di S.Egidio, dal Comitato na
zionale contro i mercanti di 
morte. Molti offrono testimo
nianze sulle loro rispettive 
esperienze sociali: servono a 
conoscersi meglio. E Franco 
Pasuello, vicepresidente delle 
Acli, avverte: «La fase costi
tuente è qualcosa che deve 
Investire in primo luogo tutta 
la società civile», troppo spes
so scavalcata «dalle corpora
zioni legate a interessi partico
lari». Un nuovo ponte è stato 
gettato, adesso va usato bene. 

Fulco Pratesi Giovanni Moro 

"comitati permanenti"». E ipo
lizza un percorso «confedera
tivo» che alla forma «correnti-
zia e rissosa» sostituisca «un'o
pera di ricerca e di iniziativa 
fra posizioni idealmente diver
se sul terreno del program
ma». Certo, la nuova forma
zione «non esaurisce né la si
nistra né la funzione autono
ma dei movimenti». E tuttavia 
può essere capace di ricollo
care e, perciò stesso, arricchi
re ispirazioni politiche e ideali 
«che oggi rischiano di chiu
dersi in sé stesse e di impove
rirsi dentro e fuori i partiti». 
Occhetto pensa ad una strut
tura in qualche modo reticola
re, fondata sull'«interconnes-
sionc» e sulla contaminazio
ne» (termini non a caso presi 
a prestito dal pensiero scienti
fico contemporaneo), il cui 
carattere non può che essere 
quello del «processo politico-
che via via sottopone a verifi
ca, «attraverso le risposte che 
saprà suscitare», la validità 
dell'«atto unilaterale» con cui 
il Pei si rimette in discussione. 

•Quel che dev'essere chiaro 

- sottolinea Occhetto - è che 
la nostra proposta richiede 
che quel che oggi appare invi
sibile divenga visibile e si met
ta in movimento». E un azzar
do? Una scommessa che non 
fa i conti con l'assenza di in
terlocutori? Occhetto non è 
d'accordo: le aggregazioni, di
ce, non avvengono soltanto 
con «entità già ben definite, 
partiti, sigle». Questo è «vec
chio pensiero politico». Al 
contrario, «un atto politico -
insiste Occhetto - suscita 
energie, la sorgere relazioni e 
aggregazioni nuove». Il segrc-
tano del Pei è convinto della 
bontà della sua proposta in
nanzitutto perché si configura 
come «atto fecondo». E con
clude: «Ci vuole molta umiltà 
per compiere un atto unilate
rale. Ma l'umiltà ha bisogno 
dell'orgoglio, della convinzio
ne profonda nelle proprie 
idee. E insieme della coscien
za di un limite, del nostro limi
te, che, oggi, vogliamo sotto
porre a tutti voi per creare 
qualcosa di radicalmente 
nuovo nella società e nella 
politica». 

«Orlando capeggi 
una grande lista 
civica a Palermo», 
insiste Negri 

«È davvero un'occasione da non perdere». Il radicale (e de
putato del Psdi) Giovanni Negri rilancia l'ipotesi di una 
«grande lista civica» per le prossime elezioni amministrative 
a Palermo. Negri chiede «ai laici, ai socialdemocratici e ai 
verdi (anche arcobaleno) di non cristallizzarsi in un micro-
partito e di condurre una battaglia comune, mentre i com
pagni comunisti già si son detti favorevoli a questa Ipotesi». 
L'esponente radicale si rivolge anche a Leoluca Orlando 
(nella foto), ex sindaco della città: «Ha perora detto di voler 
restare nella De perché è Andreotti a doversene andare e 
non lui. È un rispettabilissimo intento, ma se entro maggio 
non diviene realtà, spero che Orlando - dice Negri - compia 
l'unico atto coerente con le sue dichiarazioni, scegliendo la 
via della lista civica». A Orlando si rivolge anche -Città per 
l'uomo», il movimento di cattolici del dissenso che ha fatto 
parte della giunta della «Primavera di Palermo», perché «resti 
coerente con i propositi più volte espressi in sintonia col 
nuovo che la società civile palermitana reclama». 

Ma il Pri 
di Gunnella 
vuole subito 
il monocolore de 

In soccorso alla maggioran
za della De palermitana, la 
cui presa di posizione sulla 
giunta ha indotto Orlando 
alle dimissioni da sindaco, 
corre nuovamente il segreta
rio provinciale del Pri, Aristi-

" " • " " " " • " • " • " " • ' • " " " ^ de Gunnella, con la propo
sta di un monocolore dello scudocrociato al Comune, co
me momento di decantazione atto a svelenire quanto arta
tamente hanno voluto creare con divisioni che nulla hanno 
a che fare con la dialettica politica e con gli interessi della 
città». Gunnella, le cui posizioni sono in aperto contrasto 
con il segretario nazionale Giorgio La Malfa, spiega che «Pa
lermo, anche per un breve periodo, ha bisogno di un'ammi
nistrazione che si dia un programma di fine legislatura e non 
di spettacolo o peggio di rissa che provocherebbe ulteriori 
danni a quelli già causati dalla giunta Orlando». 

A causa di un lieve malore, 
Gerardo Chiaromonte, pre
sidente della commissione 
parlamentare Antimafia, 
non ha potuto svolgere il 
previsto intervento ieri a un 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ convegno nella Facoltà di 
" • * " * " m m m m m ^ m ^ ^ ^ ^ ^ m m agraria di Portici (Napoli). 
L'esponente comunista si è sentito male mentre assisteva ai 
lavori. Accompagnato in albergo, è slato visitato da un car
diologo che gli ha consigliato di annullare gli impegni in 
programma nella giornata e di riposarsi. Chiaromonte, le cui 
condizioni non destano preoccupazione, dovrebbe rientra
re oggi a Roma. 

Lieve malore 
di Chiaromonte 
a Napoli 

Maggioranza 
alla sinistra 
nei congressi 
Psi in Sardegna 

Si aggira attorno al 53%. se
condo i primi calcoli, la 
maggioranza che la nuova 
aggregazione della sinistra 
(fa capo al deputato Gio
vanni Nonne) ha ottenuto 

^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ nei congressi di sezione del 
^ ™ ^ ^ ^ ^ ~ ^ " ^ ^ ™ ~ " Psi in Sardegna, vincendo 
nelle federazioni di Nuoro e Sassari, contro il 47% della cor
rente riformistica, maggioritaria in sede nazionale (il leader 
locale è il deputato Franco Rais), che ha vinto nelle federa
zioni di Oristano e Cagliari. Da venerdì 23 a domenica 25 i 
delegati si confronteranno nel congresso regionale. Il dibat
tito e le elezioni del segretario e del comitato regionale sa
ranno importanti anche per il futuro delle alleanze alla Re
gione dove il Psi è ora in maggioranza con De, Psdi e Pri. , 

Un «immediato Intervento e 
chiarimento del governo» è 
stato sollecitato dal ministro 
per i Rapporti con il Parla
mento, il liberale Egidio Ster
pa, con una lettera al suo 
collega per gli affari regiona-

^ " " " " " — ^ ~ li, il repubblicano Antonio 
Maccanico, per scongiurare il rischio della scomparsa della 
toponomastica italiana nella segnaletica dell'Alto Adige. 
Sterpa si richiama alle indicazioni di una commissione tec
nica designata dalla Provincia autonoma di Bolzano per ri
vedere l'attuale toponomastica, secondo cui dovrebbero ri
manere «solo una trentina dei circa ottomila toponimi italia
ni storicamente accertati». Per Sterpa, che punta l'indice sul
la «Svp, o di una parte consistente di essa», la «manovra» sa
rebbe «umiliante» per la minoranza locale di lingua italiana, 
•odiosa dal punto di vista culturale ancora prima che politi
co» e potrebbe «provocare un devastante conflitto tra le co
munità linguistiche dell'Alto Adige e tra lo Stato e la Provin
cia autonoma». 

Sterpa (Pli): 
«In Alto Adige 
in pericolo 
la toponomastica 
italiana» 

GREGORIO PANE 

Riprendono le trattative, ieri un vertice a piazza del Gesù 

Area Zac polemica con Forlani e Gava 
«Che brutto quel convegno a Padova » 

•Il convegno di Padova? Se ci fosse parso bello non 
avremmo fatto il comunicato che abbiamo fatto. 
Avremmo detto che delle prime risposte erano arri
vate...». Cabras spiega cosi la riunione nella quale i 
leader della sinistra de, ieri, hanno concordato le 
mosse per l'ultima settimana di trattative. La rottura 
si può evitare? «Certo non con l'istituzione di un Uffi
cio politico lottizzato dai capicorrente...» 

FEDERICO GEREMICCA 

• • ROMA Alla sinistra demo
cristiana i discorsi di Forlani e 
Gava a Padova non son pia
ciuti affatto. Il tono un po' irri
dente verso le loro richieste e 
il tentativo di far passare per 
capricci» le questioni poste, 
hanno irritalo i leader dell'a
rea Zac. che ne hanno discus
so ieri per un paio d'ore nello 
studio di De Mita a piazza del 
Gesù. Ai giornalisti, a nunione 
conclusa, Bodrato ha spiega
to: «Il convegno era stato con
vocato per discutere dell'Est, 
poi abbiamo visto che hanno 
discusso di politica italiana...». 
Ed in un modo che, come era 
prevedibile, non è andato giù. 
Dice Paolo Cabras: -Durante 
la riunione tutti noi abbiamo 
espresso giudizi negativi sui 
discorsi di Forlani e Gava. De 
Mita? Lui quasi nemmeno ne 
ha parlato... Mi pareva molto 
distaccato rispetto alla que

stione». 
Due ore faccia a faccia per 

ricercare una posizione co
mune (De Mila è sempre più 
irritato per le voci che lo dan
no in contrasto con Bodrato) 
e per cercare di utilizzare al 
meglio questa settimana di 
rinvio del Consiglio nazionale. 
La posizione alla fine decisa 
può esser riassunta più o me
no cosi: il rinvio lo ha chiesto 
Forlani, tocca a lui giustificar
ne il senso facendoci delle 
proposte precise. Bodrato la 
spiega cosi: «Se è stalo chiesto 
un rinvio penso che non sia 
nell'attesa che noi finiamo di 
fare capncci. Non intendiamo 
fare capricci. Abbiamo posto 
dei problemi seri». Ed un con
cetto simile i leader della sini
stra hanno espresso nel co
municato (scritto matenal-
mente da Bodrato) consegna
to alla stampa alla fine della 

loro riunione: «Il tempo può 
essere usato bene ma potreb
be anche essere sprecato... 
Attendiamo di conoscere la ri
sposta a rilievi precisi sulla ge
stione del partito, sull'attua
zione del programma (a par
tire dalla questione dell'infor
mazione) su una iniziativa 
politica che porti ad un reale 
chiarimento. Se qualche ami
co non ha capito, o se ci sia
mo spiegati male, avremo la 
pazienza di chiedere e di ripe
tere...». 

Rilievi precisi, dunque. Il 
gruppone andreottian-doro-
tco, invece, va ripetendo da 
settimane di non capire allat
to quali siano le richieste della 
sinistra de. Finita la riunione a 
piazza del Gesù. Cabras affer
ma' -Le abbiamo elencate, le 
abbiamo ripetute, le conosco
no benissimo. La legge sull'e
ditoria, per dime una. Non si 
può accollare un rinvio, né si 
può accettare una normativa 
che sia la fotografia dell'esi
stente: un vestito, insomma, 
cucito addosso agli interessi 
di Berlusconi. È difficile, ri
schioso discutere di questo 
col Psi? Non lo so... Ma certo, 
se vogliono recuperare un 
rapporto con la sinistra, qual
che rischio lo devono pur 
prendere». 

Sarebbe da escludere, inve-

Guido Bodrato e Ciriaco De Mita 

ce, che il contenzioso possa 
esser risolto con la semplice 
istituzione di un Ufficio politi
co, a visibile testimonianza di 
una volontà di gestione unita
ria del partito. Sergio Mattarcl
la dice: «L'ufficio politico non 
è un problema, semmai è una 
conseguenza...». Nicola Man
cino aggiunge: «Se non c'è 
una proposta politica di alto 
profilo - che deve essere il se
gretario ad avanzare - le diffi
colta permangono tutte». Ma il 

più chiaro, il più esplicito, è 
ancora Cabras: «Non possono 
pensare che abbiamo pianta
to tutta questa storia per un 
ottenere un ufficio politico lot
tizzato dai capicorrente. 0 
una conferenza organizzativa 
che non si sa a che cosa deve 
servire e di cosa deve discute
re». Forlani, Andreotti e Gava, 
dunque, sono di nuovo avvi
sati. A loro, ora, la nuova 
mossa in questa estenuante 
guerra di posizione. 

«Va regolato il rapporto voto segreto-fiducia» 

Violante: «Parlamento pigro? 
È il governo spesso a bloccarlo» 
Parlamento sotto tiro. Settori della maggioranza, e 
in particolare esponenti del Psi, lo accusano di im
produttività, inerzia, arretratezza organizzativa. Il 
vicepresidente del gruppo comunista della Came
ra, Luciano Violante, parla delle modifiche che si 
rendono necessarie ma anche dei molti «luoghi 
comuni da sfatare». Va inoltre sciolto - dice - il 
nodo perverso tra voto di fiducia e voto segreto. 

GUIDO DELL'AQUILA 

H ROMA. Molti sono i se
gnali provenienti dal Parla
mento che hanno polarizzato 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica e del mondo politi
co. Dall'iter accidentato regi
strato dalla legge di riforma 
dell'ordinamento locale, al 
fatto che per la prima volta un 
partito di governo come quel
lo repubblicano annuncia l'in
tenzione di ricorrere all'ostru
zionismo per opporsi a un 
provvedimento (il decreto su
gli immigrati) in discussione 
alla Camera; dalla bocciatura 
a palazzo Madama da parte di 
De e Psi della proposta Elia 
per la riduzione del numero 
dei parlamentari, all'imminen
te approvazione di. rilevanti 
modifiche rcgolamcntan a 
Montecitorio. Si è fatto strada 
in questi ultimi anni un «luogo 
comune» e cioè che il governo 
è vittima delle disfunzioni par
lamentari. É una convinzione 
giustificata? Lo chiediamo a 

Luciano Violante, vicepresi
dente dei deputati comunisti. 
•È un luogo comune - dice -
e va sfatato. In molti casi il go
verno più che la vittima ma è 
l'agente delle disfunzioni. Fac
cio un solo esempio: qualche 
settimana fa in commissione 
Bilancio alla Camera è saltato 
l'esame di 13 importanti prov
vedimenti perché l'esecutivo 
non aveva trasmesso la neces
saria relazione tecnica. E l'e
lenco potrebbe continuare: 
pensiamo alle numerosissime 
mancanze del numero legale 
causate dalla maggioranza o 
all'atteggiamento annunciato 
dai repubblicani». 

Si è molto parlato anche di 
una distonia tra i lavori del Se
nato e quelli della Camera a 
vantaggio del primo. 

«Le cifre però dicono tutt'al-
tro. Prendendo a base tutto il 
1989 il Senato ha approvato 
147 provvedimenti, la Camera 
149, le mozioni approvate a 

Montecitorio sono stale 81 
contro 16, le interpellanze di
scusse 137 contro 39, le inter
rogazioni 3611 contro 964, le 
risoluzioni 70 contro 5, gli 
ordini del giorno 151 contro 
153. L'aula della Camera ha 
tenuto 166 sedute contro 124; 
le 13 commissioni 884 sedute 
contro 704». 

Però il Parlamento è co
munque sede di mediazione 
politica e dunque di per sé 
esposto a lungaggini e rinvìi. 

•Diciamo che è un posto 
dove convergono spinte con
trastanti: pressioni di maggio
ranza, di centri di potere, di 
potentati economici e via di
cendo. Comporre queste spin
te può non essere facile. E i 
governi di coalizione sono 
una fonte ulteriore di media
zione. Ma mi preme sottoli
neare un secondo aspetto del 
problema. Ci sono questioni 
dove i partiti di maggioranza 
amano giocare il «tutto per 
tutto» in termini politici. Pren
diamo la questione della dro
ga. Se non ci fosse stata que
sta contrapposizione voluta 
dal Psi, oggi probabilmente 
avremmo già avuto una buo
na legge contro il traffico di 
stupefacenti e per migliori ser
vizi sul territorio. Va superato 
infine un sistema elettorale 
che porta il parlamentare - e 
il discorso vale soprattutto per 
i partiti della maggioranza - a 
essere più attento ai problemi 
del proprio collegio che ai la

vori dell'istituzione», 
In tema di riforme, qual è il 

Parlamento ottimale? 
•È dillicile dirlo, lo so che 

dovrebbe fare leggi compren
sibili, che incidano sui proble
mi, in tempi accettabili, e che 
dovrebbe svolgere un'attenta 
opera di controllo sul gover
no. Nessuno di questi quattro 
obicttivi è molto frequente tìa 
noi». 

Come si può arrivarci? Agire 
solo sui regolamenti non ba
sta. 

•Diciamo che i regolamenti 
hanno un ruolo tecnico. Pos
sono apportare dei benefici 
circa la certezza dei tempi, la 
ripartizione dei tempi tra mag
gioranza e opposizione, la re
golamentazione dei decreti 
legge, per queste riforme sia
mo disponibili, ma c'è una 
questione che viene prima: il 
rapporto voto segreto-voto di 
fiducia. Non siamo disponibili 
ad approvare alcune riforme 
regolamentari finché non si ri
solve in modo accettabile 
questo rapporto. Se si ritiene 
che il governo può pone la fi
ducia ogni volta che la Came
ra chiede il volo segreto (e 
quest'ultimo è ormai ridotto a 
pochissimi casi) si consegna 
la libertà di coscienza dei par
lamentari nelle esclusive mani 
dell'esecutivo. Ma contiamo 
sulla saggezza e sull'equilibrio 
degli altn gruppi per risolvere 
questo problema». 
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